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• ROMA. «Come sto? Beh, ho par
torito...». Ha di nuovo voglia di 
scherzare Achille Occhietto, quan
do riesco a sentirlo qualche minu
to per telefono. Sono passate alcu
ne ore da quando il testo della sua 
lettera di dimissioni è stato distri
buito ai giornalisti. Il leader della 
Quercia si è potuto riposare un po', 
a casa, e l'immagine che usa istinti
vamente parla di un peso di cui si è 
liberato non senza sofferenza. Un . 
peso particolarmente grave nelle 
ultime ore. Da quando, domenica 
nel tardo pomenggio, ha comin
ciato a capire che il risultato eletto
rale poteva essere assai peggiore di 
quello prevedibile. Un conto sa
rebbe stato un avanzamento, ma 
non cosi clamoroso, di Forza Italia,. 
di fronte a un Pds capace di con
fermare e magari incrementare di • 
qualcosa il proprio consenso. Un 
conto è un Berlusconi in volata e 
una Quercia che arretra, sia pure di 
poco. La decisione, nel «foro inte
riore» di Occhetto, scatta quando 
ascolta la previsione di un Pds al 20 
per cento. SI, basta quel possibile 
0,4 in meno per metter in moto 
l'intenzione di sgombrare il campo 
da questo tormentone della lea
dership della sinistra e del Pds. r 

Un lungo tormentone • 
E che tormentone. Comincia su

bito dopo la sconfitta del 28 mar
zo. E continua lungo tutta' la cam
pagna elettorale per le europee. 
Non c'è giorno in cui un quotidia
no o un settimanale non ponga la 
questione: ma perchè Occhetto 
non se ne va? Le reazioni da parte 
del gruppo dirigente del partito a 
questo «pressing» non sono certo 
tali da consolare il segretario. Sbot
ta Occhetto un giorno, mentre è 
impegnato in un altro appunta
mento elettorale europeo, a Star-
sburgo, e dice chiaro e tondo all'i/-
nità come la pensa: «È ora di finirla 
con questa storia, siamo nel pieno 
di una campagna volta a spianare 
il Pds, e a mandarci alle elezioni 
con una leadership dimezzata. 
Una cosa dev'essere chiara: finché 
sono segretario lo sono a tutti gli ef
fetti». Ma aggiunge di più: si propo
ne di essere lui la guida e la garan
zia di una nuova fase di innovazio
ne nel partito, ir. vista di un con
gresso al quale non intende certo 
presentarsi dimissionario. Un cam
bio, semmai, si può fare dopo, sul
la base di un accordo unitario. Se 
qualcuno non la pensa diversa
mente - fa capire - si faccia avanti 
con una sua piattaforma politica. 
Lascia aperta però, Occhetto, una 
alternativa. «Solo se nel partito si 
pensa che esista il problema di un 
avvicendamento al vertice, sono 
pronto ad andarmene dopo le eu
ropee». 

Tra un comizio e l'altro 
In queste settimane, girando tut

ta l'Italia, tra un comizio e l'altro, il 
leader della Quercia ha anche son
dato i dirigenti locali. Ricavandone 
l'impressione che la richiesta di un 
rinnovamento al vertice esiste, ma 
non è univoca. Ciò che lo fa deci
dere è il risultato elettorale. «Con 
questo clima psicologico -confida 
al cronista - non si può affrontare 
un congresso che si trasforma in 
un tote-segretario». Dunque Oc-

' :hetto tiene fede allo schema di 
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Una lettera al Pds: io lascio 
«È un atto d'orgoglio in nome della sinistra» 

quel suo intervento da Strasburgo: 
o vado al congrcsso.per. battcnBi. q, 
sgombro 1t campo subito. Ma^tiE 
.sua scelta avviene anche in modo 
atipico rispetto alle tradizioni di ' 
partitóTUn' accordo" sulla sùcces'- . 
sione, di fatto ancora non c'è. E la 
sua lettera ha anche il significato di 
spingere ad una piena assunzione 
di responsabilità tutto il resto del 
gruppo dirigente e i probabili suc
cessori di cui tanto si parla: Massi
mo D'Alema o Walter Veltroni. 

Le parole scritte da Occhetto 
non mascherano certo l'amarezza ' 
e anche un certo risentimento ver
so comportamenti che sono venuti 
pure da «una parte della sinistra». 
Impegnata • nel «gioco del tutto 
astratto e autolesionistico della ri
cerca del leader». Mentre bisogna
va contrastare un altro leader, ma 
della destra: Berlusconi. «Ne ho 
personalmente sofferto, ma il pro
blema non è questo: il problema è 
che vedo a rischio la tenuta della 
principale forza politica della sini
stra italiana». Ma è l'ultimo capo
verso della lettera che rivela un 
amareggiato distacco, e anche la 
volontà un po' provocatoria di 

Achille Occhetto si è dimesso dalla se-
greteriajdei Pdss E t»,affid^to lasua scejfc*-.: 
ta e"fe sue teolfivaTSorìfacHina lettera tfl- ' 
dirizzatala Giglia Xgdescqk «a tutti i com- _ 
pagrii dèi Pds».~Una decisione maturata' 
già domenica pomeriggio, di fronte alle 
previsioni di un risultato elettorale non 
positivo per la Quercia. E compiuta ieri 

mattina. Nel testo c'è amarezza per le 
"PQtemicbe-r„.sulla deadershifch venuje~4ru, 
q̂ffèstóf periato «arterie da*ùn,a^afté^réPs' 

_Ja sinistra».j;Ne ho personalmente sqffeiv 
l o - dìcèì5cchetto - ma voglio sbarazza" 

re il campo da pretestuose obiezioni e 
polemiche, presentando le mie dimissio
ni». «Non è un cedimento...». . 

esplicitarlo. Quel «particolare affet
to», manifestato per Fausto Berti
notti, che in varie dichiarazioni 
pubbliche ha preso le difese del se
gretario del Pds. E che pochi giorni 
fa, a Milano, si è preso la bnga di 
andare a salutarlo, dietro le quinte 
del Teatro Lirico, arrivando in ritar
do al proprio contemporaneo co
mizio. Quel «ringraziamento» addi
rittura a Silvio Berlusconi, che l'al
tra sera in tv ha scelto il fair-play 
nei confronti del'avversario sconfit
to. E soprattutto quell'ultimo riferi- ' 
mento a quanti, nelle ultime setti
mane, «hanno chiesto che io mi fa-
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cessi da parte con l'argomento che 
tanto ormai ero passato alla storia». 
Certo si tratta di espressioni che 
hanno suscitato impressione. 

«Nessuna consultazione» 
Occhetto ieri mattina, verso le 

11, si è chiuso nel suo ufficio al se
condo piano delle Botteghe Oscu
re, per scriverle. Intanto Claudio 
Petruccioli e Piero Fassino si dedi
cavano ad una discreta opera di in
formazione tra tutti i componenti 
del Coordinamento politico e i se
gretari regionali. «Non ci sono state 
consultazioni», giurano alle Botte

ghe Oscure. Però i contatti ci sono 
stati: Occhetto sta scrivendo una 
lettera di dimissioni - si sono sentiti 
dire i dirigenti della Quercia. Ed è 
stata scambiata qualche opinione 
sui tempi e sui modi della nuova 
fase che si è aperta. È meglio un 
cambio subito? È opportuno che il 
segretario resti fino al congresso? 
Diverse le risposte e la valutazioni. 
C'è chi, come Aldo Tortorella o 
Emanuele Macaluso, preferisce 
una soluzione rapida alla crisi al 
vertice, e non esclude che tutto il 
gruppo dirigente debba presentar
si dimissionario. Chi, come Alfredo 

Reichlin, pensa ad un passaggio 
più lungo: magari organizzando in 
autunno,. Spmayiel congreggj, un 
grande «seminano» per discutere i 
problèmi organizzativi e strategici 
del partitòTC'è*a"nche chi, Còme il 
riformista Umberto Ranieri, pensa 
invece che debba essere il con
gresso la sede di un confronto che 
tiene insieme i problemi politici e 
quelli della selezione della leader
ship. Orientamenti diversi - come 
emergerà più tardi anche in prese 
di posizioni pubbliche - vengono 
manifestati dai dirigenti locali. An
che se la maggioranza, conosciute 
le intenzioni di Occhetto. è favore
vole a un ricambio veloce. ' •- • 

Ma, qualunque sia il risultato di 
questi colloqui riservati, la decisio
ne di Achille Occhetto è presa. Ed 
è, a quanto pare, irrevocabile. Il se
gretario dimissionario ricorda nel 
suo testo tutti i militanti che in que
ste settimane di campagna eletto
rale gli hanno gridato: «Achille non 
mollare». E li rassicura: «Questa 
mia decisione non è un cedimento 
ma è un atto di orgoglio e di lotta in 
nome del Pds e della sinistra». Pa
role che qualcuno interpreta an

che come la disponibilità ad un 
pieno ritomo in campo. Le dimis
sioni sono irreversibili? La doman
da investe Massimo De Angelis, 
stretto collaboratore del segretario, 
quando rende pubblica la decisio
ne di Occhetto. «SI - nsponde - il 
testo è chiaro. È una decisione che 
corrisponde alla volontà di contri
buire alla elaborazione di una li
nea di nnnovamento». Il responsa
bile dell'ufficio stampa insiste: «Vi 
pregherei di dare un'informazione 
completa del testo e delle sue mo
tivazioni. A volte si nschia uno 
scarso rispetto verso il senso di re
sponsabilità con cui si assumono 
decisioni come queste, di fronte al 
paese, al partito...». Ci sono state 
riunioni, conciliaboli? domanda 
qualcuno. «No. Occhetto ha scritto 
la lettera, poi. dopo le 11,30. ne ha 
dato conto ai compagni, che han
no accolto con emozione la deci
sione». Anche De Angelis è visibil
mente emozionato. La lettera è in
dirizzata a Giglia Tedesco, presi
dente del Consiglio nazionale del 
partito. «Le è stata già inviata - dice 
quasi con apprensione - la stiamo 
cercando per avvisarla, ma non 
l'abbiamo ancora trovata...». Ma 
lei. De Angelis, come vive questa 
scelta di Occhetto? «Certo, provo 
sofferenza. Ho lavorato a lungo 
con lui, anche se condivido questa 
sua scelta...». 

Una «forza vitale» 
Dunque l'uomo della svolta del

la Bolognina lascia il vertice del 
partito nato dal Pei con un gesto 
che, ancora una volta, lo pone al di 
fuori delle consuetudini della litur
gia di sinistra. Occhetto pensava 
ad un rinnovamento della leader
ship già nei mesi scorsi, quando 
era all'apice del successo politico 
sull'onda della vittoria dei sindaci 
progressisti. Sperava di poter «la
sciare» avendo compiuto l'opera di 
«traghettamento» della maggiore 
forza della sinistra italiana nella se
conda fase della Repubblica in po
sizione di buon vantaggio, se non 
vincente. Il cronista ncorda un'al
tra domenica di attesa preelettora
le, il 27 marzo scorso, nella casa di 
campagna'del segretano<}ei Pds.' E 
la ragionevole speranza di quelle 
ore: una affermazione elettorale 
relativa delle sinistre, che consen
tisse un'alleanza col centro di Mar-
tinazzoli. e l'avvio della cosiddetta 
«seconda Repubblica» all'insegna 
di un governo di «sinistra-centro». 
Invece, c'è stata la vittoria delle de
stre. L'imprevisto exploit del Cava-
lier Berlusconi. In un certo senso, 
bisogna ripartire da capo. Occhet
to ha sentito su di sé il dovere di 
non lasciare il campo nel momen
to in cui il confronto con le destre 
diventava acuto. Ha sbagliato? Og
gi le maggiori responsabilità tocca
no ad altri. Il segretano della Quer
cia si fa da parte, anche se non ab
bandonerà certo la battaglia politi
ca. «Abbiamo assolto al compito 
storico - ricorda - in una fase di • 
crisi generale delle varie ipotesi or
ganizzative del movimento ope
raio, di mantenere in vita una con
siderevole e vitale forza della sini
stra». Ora si vedrà se l'handicap 
principale di questa forza era pro
prio il suo leader. • 

Tra i militanti del Pds della Bolognina: «La sua è una scelta di coraggio, un invito a rimettersi in moto» 

«Caro Achille, torna dove è nata la svolta» 
I partigiani vogliono che Achille Occhetto tomi alla Bo
lognina, per celebrare il 50° della battaglia contro i nazi
fascisti. Nel luogo e tra i protagonisti di quel 12 novem
bre 1989 quando il segretario del Pei diede avvio alla 
svolta che portò alla nascita del Pds. In molti si dicono 
dispiaciuti per le dimissioni e gli riconfermano stima e 
fiducia. «Un atto di grande coraggio politico», dice il se
gretario della sezione della Quercia. 
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• BOLOGNA. «Caro Occhetto, ti 
aspettiamo di nuovo alla Bologni
na». Questo invito Achille Occhetto 
l'ha ricevuto da qualche tempo. 
Glielo hanno mandato i partigiani 
e il Comitato antifascista dell'ormai 
famoso quartiere di Bologna che fu 
testimone della svolta dell'89. «Lo 

1 vogliamo con noi alle celebrazioni 
del 50° anniversario della battaglia 
partigiana il 15 novembre prossi
mo», spiega Cesare Masina. classe 
1909, iscritto al Pei negli anni Tren
ta e condannato dal tribunale spe
ciale fascista. Masina è «sorpreso» 
adesso come allora, in quella mat
tina del 12 novembre di cinque an
ni fa, quando il segretario del Pei si 
presentò improvvisamente nella 
sala del quartiere Bolognina dove 

si stava ricordando lo scontro tra 
partigiani e nazifascisti. «Non mi 
aspettavo il suo arrivo, come ora • 
non prevedevo le sue dimissioni: 
ho sempre nutrito grande stima e 
fiducia in Occhetto», spiega ama
reggiato l'anziano combattente. 

Al di là delle scelte politiche un 
po' tutti sono riconoscenti ad Oc
chetto per avere trasformato il tran
quillo quartiere a nord del centro 
della citta in un luogo storico. «La 
Bolognina è diventata un mito» di
ce l'edicolante di piazza dell'Unità, 
«dispiaciuto» per le dimissioni del 
segretario della Quercia. In questo 
piovoso pomeriggio di giugno la 
sezione del Pds della Bolognina è 
chiusa. Fu qui che Occhetto ritor
nò, alla fine di maggio del '92 per 

quella che fu battezzata come «Bo
lognina due»: chiese scusa agli ita
liani per il sia pur marginale coin
volgimento del Pei in alcune vicen
de di tangenti. 

«Un atto di grande coraggio» 
Il segretario della sezione, Corra

do Fusai, impegnato nella realizza
zione della festa dell'Unità non si 
sottrae a un commento sul fatto 
politico del giorno. «Le dimissioni 
di Occhetto, cui va tutta la mia sti
ma, sono -dice - un atto di grande 
coraggio e coscienza politica, un 
invito a rimettersi in moto, a discu
tere di linea politica per trovare il 
modo per combattere la destra e ri
dare gambe a questa sinistra che 
comunque deve mantenere al suo 
centro il significato e il ruolo del 
Pds». Niente di drammatico, sottoli
nea il segretario della sezione: 
«Nulla che possa mandare in crisi il 
partito, come ha detto lo stesso Oc
chetto». 

Ma il tormento ' dell'oggi non 
può non rimandare a cinque anni 
fa, a quei giorni in cui crollava il 
Muro di Berlino, franava un intero 
sistema economico-politico che 
aveva segnato con alterne vicende 
la storia della dei comunisti italiani 
per oltre settant'anni. Occhetto ai 
partigiani della Bolognina parlò il 

linguaggio dell'innovazione. Il cro
nista ricorda ancora le sue parole: 
«Bisogna inventare nuove strade 
per unificare la forze di progresso»; 
è necessario «far galoppare la fan
tasia politica», operare con «lo stes
so coraggio dimostrato con la Resi
stenza». 

Così nacque la svolta 
E alla fine la domanda inevitabi

le: sono parole che lasciano presa
gire un cambio del nome al Pei? 
«Lasciano presagire tutto. Tutte è 
possibile», fu la risposta. La svolta 
nacque cosi Una scelta solitaria, 
quella fatta da Achille Occhetto 
quella domenica mattina alla Bolo
gnina, e che gli fu da più parti rim
proverata. «È stato un gesto, l'unico 
possibile, per consentire alla sini
stra, italiana, democratica e rifor
mista, di poter continuare ad esi
stere», dice oggi Corrado Fusai. 
Quel giorno, alla Bolognina, fu un 
socialista a chiedere a Occhetto di 
parlare, Leo Fabbri. «Lo feci a no
me di tutto il comitato antifascista 
e conservo un bel ricordo di allora. 
Le dimissioni di Occhetto non mi 
meravigliano, anche se avrei prefe
rito rimanesse perchè ho una gran
de simpatia per lui». Fabbri dice di 
essere rimasto «uno dei pochi fede

lissimi» del Psi. «anche se non ho 
perso la speranza di vedere nasce
re una grande partito della sini
stra». , . 

«È difficile giudicare le dimissio
ni di Occhetto, ma quando si crea
no certe situazioni bisogna pren
dere delle decisioni», commenta 
un altro dei protagonisti della Bolo
gnina, Elio Vigarani: «Per questo ho 
condiviso la svolta e conservo un 
bellissimo ricordo di quel giorno». 
Ad accompagnare Occhetto alla 
Bolognina fu l'ex partigiano Wil
liam Michelini. «Approvai la svolta 
e il cambio del nome anche se gli 
ideali rimangono sempre nel cuo
re», spiega. Ma non condivide la 
scella delle dimissioni: «Secondo 
me doveva restare. Il problema del 
segretario doveva essere discusso 
al congresso. Adesso il rischio è 
che il partito si demoralizzi». Mi
chelini ha un ricordo recente di 
Occhetto. «L'ho accompagnato la 
settimana scorsa a Padova al comi
zio per celebrare i dieci anni dalla 
morte dì Berlinguer mi è apparso 
stanco, ma anche fiducioso. Posso 
capire l'amarezza per il risultato 
elettorale, ma doveva restare. An
che perchè non vedo un candidato 
naturale per la successione che . 
possa avere la fiducia di tutti». 

L'assemblea alla Bolognina nel novembre 1389 


